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	«el vulgo volle / notte chiamar quel sol che non comprende»

Michelangelo Buonarroti, 
	Rime 101, 3-4
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Un frutto di melograno
l’uomo per l’uomo:
i suoi pensieri
dei semi custoditi,
rossi per imbarazzo
quando svelati.
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        [​Dissi un giorno che la poesia nasce]
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    

  











Dissi un giorno che la poesia nasce,
talora, da una sorta di sana follia,
senza essere pazza.
E spesso parlai per immagini
così forti da rompere gli argini,
senza essere fiume.
Confidando nella muta comprensione
della vostra grande erudizione.
Oh mia cieca ammirazione!
Non capii che il vostro silenzio
sarebbe stato il mio assenzio.
Che per notte avreste fatto passare
quel sol che mai vedeste calare.
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    Mai mero trascinamento,
né semplice rapimento.
Bensì un annullamento,
nel proprio ritrovamento.
Dell’essere l’espansione,
sino alla lucente esplosione,
e al collasso dell’implosione.
Una perfetta annichilazione.
E come energia celestiale,
dal buco nero esistenziale,
su un’onda gravitazionale,
un andar: per lo spazio universale.
  

                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        [​Freme la terra sotto i piedi]
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    

  











Freme la terra sotto i piedi:
echeggia e rimbomba.
La mia carne vibra:
è viva.
Esco e volteggio,
inneggio alla vita!
Animale, ancestrale…
m’assale.
È un furore,
una possessione,
una divina ispirazione:
un’inclinazione.
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        [​Sulla sedia a dondolo della vita]
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
  
    

  











Sulla sedia a dondolo della vita,
fabbricata in serie per gente ita,
a far riposare stese le dita,
e all’indietro la testa sopita,
non ci son mai salita.
 
Di palloncini colorati son gremita,
sospinti da un’aura infinita,
con cui corro per la mia via d’uscita.
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Seziono il mio tronco,
e scopro gli anelli concentrici
d’un tempo non solo personale.
Una persistenza esistenziale.

Denudo allora i piedi,
e vedo radici ovunque diffuse
nel fertile terreno a noi comune.
Nascendo tutti come piantume.

Scuoto cosi le dita e
do vita a foglie fiori frutdi,
per arricchire il nostro humus.
Ché per me anche «satis est unus».

E la poesia ¢ nutrimento,
che sgretola il cemento.






